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Bonaccorso da Montemagno ... Chi era costui? 

  

 

  

Quando mi è stato chiesto di fare un approfondimento sulla figura di 

Bonaccorso da Montemagno, a cui Quarrata ha intitolato la Scuola Media1  e 

una strada (quella che va da Montemagno per l’appunto, verso Lucciano), mi si 

è posto subito un dubbio: di quale Bonaccorso si tratta? del vecchio o del 

giovane? del nonno o del nipote? 

 A dire il vero, neppure le parole di Don Giuliano Mazzei nel suo piacevole 

e istruttivo lavoro Scuola e società civile nel Montalbano pistoiese e nemmeno 

il lavoro di Andrea Ottanelli, La scuola per tutti (riuniti in un pregevole volume 

che affronta l’argomento “scuola” dall’Unità d’Italia ad oggi) hanno saputo 

fugare il mio dubbio e risolvere la questione2. Ho chiesto a illustri personaggi 

dell’ambiente cittadino ma … niente, per ora! Allora ho pensato che, più o 

meno consapevolmente, Quarrata abbia voluto adottare la formula del “paghi 

                                                           
1
 La sede dell’attuale Scuola Media (Secondaria di primo grado) fu inaugurata nel 1966. La popolazione scolastica era, 

però, estremamente numerosa, e si ricorse a varie sistemazioni, fino all’utilizzazione dei nuovi locali costruiti a Vignole 
ed inizialmente destinati alla scuola elementare. Il nuovo plesso scolastico fu intitolato, per decisione del Consiglio di 
Istituto del 15 luglio 1985, a Mario Nannini, valente pittore nativo di Buriano. 
2
In realtà, ho potuto leggere il testo di Don Mazzei solo nel volume La Scuola a Quarrata dall’Unità d’Italia a oggi, a 

cura di Andrea Ottanelli, Pistoia, Gli Ori, 2008, che presenta la riedizione dell’opera del sacerdote di Lucciano già 
pubblicata nel 1986 a cura del Credito Cooperativo di Vignole e qui arricchita dagli aggiornamenti dovuti al lavoro di 
ricerca svolto dal prof. Ottanelli sotto il titolo La scuola per tutti. 
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uno prendi due”, usando un unico nome sotto il quale sono ricordati due insigni 

personaggi! 

In realtà, questa risposta scherzosa sembra avere trovato conferma in ciò che 

sono riuscita a reperire sui due illustri nostri3 conterranei. Infatti, “spigolando” 

tra studi più o meno recenti che hanno come oggetto i due Bonaccorso della 

terra di Montemagno, ho compreso come nel passato (a noi relativamente 

vicino) sia stato sempre molto difficile distinguere l’uno dall’altro, il nonno dal 

nipote e, mentre per i loro contemporanei o giù di lì (mi riferisco al XIV e XV 

secolo) i due occupavano un ruolo ben diversificato nella storia giuridica, civile, 

ma anche letteraria, con il passare del tempo le loro opere si sono confuse. 

Alcuni lavori del nonno sono stati ritenuti del nipote o viceversa; ma non solo: 

anche autori illustri quali Carducci (tanto per citare un nome)4 hanno attribuito 

ad entrambi (o per meglio dire all’unico Bonaccorso rammentato!) sonetti di 

altri o hanno assegnato ad altri componimenti dei due. Solo nel 1718 il Casotti5 

attribuiva a se stesso il merito di avere scoperto che le poesie che andavano 

indistintamente sotto il nome di Bonaccorso da Montemagno erano, in realtà, 

di due diversi autori, dei quali riportava parentela e albero genealogico per 

comprovare le sue affermazioni, anche se poi lasciava “ad uomini di più fino 

giudizio” che non il suo “la cura di farne una diligente separazione”6. Tutto ciò, 

invece di chiarire le idee, ha ingenerato una grande confusione nella critica, 

come si può ben capire. 

 Si è dovuti arrivare al 1970 (anno in cui è stato pubblicato a Bologna, per 

l’editore Patron, il volume a cura di R.Spongano Le rime dei due Bonaccorso da 

Montemagno) per rendere giustizia ai due. Vediamo, dunque, di chi stiamo 

parlando, così arriveremo anche al nostro terzo … non certo “incomodo”, ma 

“personaggio”. 

 Innanzi tutto la loro provenienza. 

 

                                                           
3
 Mi scuso se sto usando questo possessivo, per me sempre meno improprio via via che passano gli anni). 

4
 Cfr Rime di messer Cino da Pistoia e d’altri del secolo XIV, ordinate da G.Carducci, Firenze, Barbera, 1862; oppure, 

sempre a cura del Carducci:  Antica lirica italiana (canzonette, canzoni, sonetti dei secoli XIII-XV), Firenze, Sansoni, 
1907. Per le attribuzioni spurie si veda  anche Scelta di poesie liriche dal primo secolo della lingua fino al 1700, Firenze, 
Le Monnier e Compagni, 1839. 
5
Cfr Prose e Rime de’ due Buonaccorsi da Montemagno con annotazioni ed alcune rime di Niccolò Tinucci 

all’Illustrissima Accademia degli Innominati di Brà, Firenze, Manni, 1718. 
6
 Ibidem, p. XLI. 
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foto: Montemagno 

 

 Montemagno, dedicato a San Giovanni, era uno dei due pivieri7 (l’altro 

era quello di Quarrata, intitolato a Santa Maria) sottoposti alla giurisdizione 

vescovile pistoiese, di sicuro nel XII secolo e poi ancora nel XIII8. Doveva 

essere molto ricco, come attestano i documenti che elencano la notevole 

quantità di derrate che esso rendeva:  

Le terre del piviere di Montemagno, per metà collinari e per metà 

pianeggianti, fornivano al vescovo i prodotti agricoli tipici delle due 

zone: vino, pane, buon frumento, miglio, orzo, fave, saggina. Il 

principale contribuente era la pieve […]9 

 o i vari tentativi di impossessarsi del territorio che i signorotti locali fecero, 

talvolta riuscendoci, salvo poi restituire tutto in punto di morte per paura della 

dannazione eterna (non dimentichiamoci che era “feudo” della Chiesa!)10. 

Sempre nel XIII secolo, il Liber Focorum (censimento dei nuclei familiari 

raggruppati per centri di appartenenza che il comune di Pistoia – divenuto 

centro territoriale egemone – effettuò al fine di elencare le famiglie che 

dovevano essere assoggettate all’imposta del focatico) attesta la presenza di 

Montemagno fra i più importanti comuni rurali insieme a Quarrata, Vignole, 

Tizzana e Buriano. (D’altra parte, da qui passava la strada che congiungeva 

Pistoia al porto di Pisa attraverso Lamporecchio, utile, quindi, per tutti i traffici 

                                                           
7
 Per piviere si intende ciascun territorio ascritto ad una chiesa principale (o pieve) avente sotto di sé altre chiese e 

cappelle che da essa dipendono. 
8
 Per le notizie storiche relative a Montemagno, cfr: L.GAI, Quarrata dalle origini all’età comunale, Pistoia, Società 

Pistoiese di Storia Patria, 1986, passim. 
9
 Ibidem, p. 33. 

10
 “La terra del piviere di Montemagno era senza dubbio ricca, e doveva far gola ai signorotti locali, che, insieme con 

altri privati, cercavano di strapparla al vescovo. Qualcuno ci era per qualche tempo riuscito, come quel conte Ugo, 
ultimo dei Cadolingi, che solo l’ombra fredda della morte aveva persuaso a restituire il maltolto […]”. Ibidem, p. 34. 
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e commerci di allora se si voleva evitare il viaggio attraverso territori 

“stranieri”). La circoscrizione di Montemagno raccoglieva 314 nuclei familiari,  

 

 
 

 

 

di cui solo 11 privi di beni immobili, pari ad una popolazione di 1570 

persone (la più numerosa della zona). Fra di esse vi erano 2 mugnai, un fabbro 

e un notaio e ben 18 donne capofamiglia. Vi erano anche m  olte famiglie di 

nobiles, per un  

totale di 585 persone11 
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Fra le famiglie di un certo rilievo, sicuramente possiamo annoverare 

quella di cui fanno parte i nostri due Bonaccorso ed anche Corrado, o meglio 

Currado da Montemagno, bisnonno del “Vecchio”. La casata dei Montemagno è 

una delle più antiche e più gloriose di Pistoia. Risale fino ai primi del ‘200 e 

deriva il suo nome dal castello di Montemagno (di cui ormai non esistono più 

tracce). 

 
 

 

Spigolando, come dicevo prima, ossia cercando di raccogliere qualche 

elemento per questa semplice lezione pomeridiana, ho avuto la soddisfazione 

di imbattermi in qualcosa che ritengo allo stesso tempo curioso e importante: 

non solo l’albero genealogico della famiglia Montemagni, ma addirittura la sua 

arme, il suo stemma! 
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 Le indicazioni che avevo non erano molto precise, ma ho ugualmente 

avuto la fortuna di trovare nella Biblioteca Forteguerriana di Pistoia (non poi 

così lontano!) un manoscritto, un Priorista, cioè un fondo nel quale sono 

iscritte in ordine alfabetico le famiglie gentilizie, i cui membri dal XIV secolo 

hanno ricoperto  ruoli istituzionali. Mi piace citare per intero il titolo di questo 

volume datato in Roma 1667:  

 

Priorista novissimo dell’antica e nobil città di Pistoia tenue e 

sciapito frutto de’ religiosi riposi d’un nemico dell’ozio, che per lo 

corso di otto estati, ha nell’hore meridiane, raccolto, emendato e 

delineato come qui si vede.  

 

Non meno degna di attenzione è la dedica: 

 

All’Eccellenza del Sig.re Principe D Tomaso Nipote della Maestà 

Santissima di PP Clemente IX Rospigliosi 

 

e curioso è il nome con cui Pier Lorenzo Franchi, l’autore, infaticabile 

raccoglitore di memorie patrie, si firma: 

 

Humiliss.o Divotiss.o Obblig.o indegno servo L’Alloppiato tra 

Risvegliati11 

 

Dunque, in uno di questi volumi, sotto la voce Montemagni ho trovato uno 

stemma, ma non è tutto. Infatti, non è esattamente come quello descritto 

nell’Appendice al testo di Guido Zaccagnini12, nella quale è detto che “in 

campo tutto giallo ha sei monti verdi con tre gigli turchini sopra, divisi 

dal tridente rosso, ove si legge ‘Lapo di M. Currado Gonf. Giugno 1332’”. Non 

concorda neppure con quanto riferisce Giovanni Battista Casotti, nel 1718. Il 

letterato, che con lo pseudonimo di Invitante faceva parte dell’Accademia degli 

Innominati di Brà, fondata nell’omonima città nel 170213, asserisce quanto 

segue: 

Fu egli [Currado] inoltre carissimo al Re Carlo d’Angiò, che, 

avendo il suo valore nella detta battaglia [di Benevento], e la sua 

fede sperimentato nella sua Corte, in due Ambascerie per la Città 

                                                           
11

 L’Accademia dei Risvegliati fu un antico sodalizio fondato in Pistoia nel corso del XVII secolo da mansignor Felice 
Cancellieri e dal nobile Federigo Manni, che ne fu il primo principe. Ne fecero parte quasi tutti gli esponenti della 
nobiltà pistoiese. Com’era uso, ciascuno dei membri di un’accademia sceglieva uno pseudonimo che lo 
contraddistinguesse. 
12

 G.ZACCAGNINI, Bonaccorso da Montemagno il giovine (Studio biografico con notizia delle “Prose”), in “Bullettino 
Storico Pistoiese”, I, fasc. 2, 1899; poi Napoli, R. tipografia Giannini & figli, 1900. 
13

 L’Accademia degli Innominati fu creata nel 1702 per iniziativa dell’avvocato saluzzese Pier Ignazio Della Torre. I 
membri scelsero questo nome perché, chiesta per la nascente istituzione la protezione della sdeconda Madama Reale 
Giovanna Battista di Savoia-Nemours, ritennero inutile darsi un’altra denominazione essendo tanto illustre il nome 
della loro protettrice. 
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di Pistoia, da lui sostenute con somma lode l’anno 1268 e 1270 

volle che Carlo Principe di Salerno14 onorasse la sua famiglia del 

Cingolo Militare, e dell’Insegna de’ tre Gigli d’oro in campo 

azzurro […]15 

In realtà, nel testo curato dal Casotti uno stemma compare, ma in bianco e 

nero. 

 

 

 

 Tuttavia sembra che lo scudo sia suddiviso in due parti, delle quali la superiore 

con fondo più scuro16. Forse potrebbe chiudere la questione lo Heraldrys 

Institute of Rome sul sito del quale mi sono avventurata riuscendo a scorgere 

uno stemma diverso dal precedente della Forteguerriana ma concordante con 

l’arme riportata nel testo settecentesco, che quindi risolverebbe il problema 

con un “compromesso”. Ossia lo scudo sarebbe suddiviso orizzontalmente in 

due campi dai colori distinti: la parte bassa manterrebbe il giallo del fondo con 

le montagne azzurre dello stemma, mentre nella parte superiore tre gigli gialli 

(anche se non proprio dorati) spiccherebbero su un fondo azzurro. Di sicuro 

saranno da valutare attentamente l’accuratezza, il significato e la valenza 

simbolica dell’insegna gentilizia, ma i tempi ristretti non mi hanno permesso di 

coltivare le mie miserrime conoscenze di araldica. A ciò tenterò di porre 

rimedio in seguito; comunque sia, sta di fatto che d’ora in avanti potremo 

senz’altro dire che la nostra è una scuola blasonata! 

Come già ho accennato per Bonaccorso, anche la figura di Corrado 

(bisnonno del Vecchio) non è sempre stata certa e definita, poiché anche lui ha 

un omonimo (e non è il solo) indicato con l’appellativo di Novello17. 

Sicuramente per lui è stato più semplice, poiché il figlio non ha mai uguagliato 

gli onori del padre, quello a cui Quarrata ha dedicato un’altra via importante. A 

suo riguardo, nulla sappiamo della nascita, della morte e della sepoltura. Fu 

importante uomo politico (più volte podestà o Capitano del popolo a Volterra, a 

                                                           
14

 Si tratta di Carlo II d’Angiò, figlio di Carlo I, che fu Principe di Salerno a partire dal 1266. 
15

 Prose e Rime etc., cit., p. XXV. 
16

 Cfr. Prose e Rime, cit., p. LXVIII. 
17

 Cfr G.ZACCAGNINI, Op. cit., p. 5 
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Parma, a Cremona, Prato, Piacenza, Padova, Brescia e Bologna); abile 

diplomatico e valoroso militare18. Infatti, prese parte con onore alla battaglia di 

Benevento, 

 

 in cui Carlo d’Angiò sconfisse re Manfredi (il figlio di Federico II): come 

portatore di insegne era inserito nella forte schiera dei Pistoiesi condotti dal 

conte Guido Guerra19. Questa circostanza è solo la prima delle imprese per le 

quali, come abbiamo visto, Carlo, apprezzò le sue virtù e per le quali (se 

vogliamo tener fede a quanto dice il Casotti) volle che fosse autorizzato a 

fregiarsi del giglio di Francia. Inoltre, in un memoriale di Bonaccorso il Giovane 

citato nella medesima edizione del Casotti (che la Treccani ritiene quella 

canonica) si dice che nel 1265 gli fu “conceduto” l’onore della cittadinanza 

fiorentina: 

Fu questi pro Cavaliere, e di gran senno, Guelfo, anzi uno 

de’ Capi di questa parte […] e perciò da’ Fiorentini Guelfi, che 

allora signoreggiavano, fatto cittadino, e premiato col dono di una 

Casa per sua abitazione sul canto del Ponte alla Carraia […] ed 

abilitato con tutti i suoi, per privilegio speciale, al godimento de’ 

Pubblici Uffici, benché non pagassero le ordinarie gravezze20  

                                                           
18

 Cfr. G.MAZZEI, I notabili del Montalbano pistoiese, Prato, Omnia Minima Editrice; 1998, p. 9. 
19

 Guido Guerra VI  apparteneva alla famiglia dei conti Guidi. Fu nipote di Guido il Vecchio e di Gualdrada Berti, che le 
cronache fiorentine già proponevano come esempio di virtù e buoni costumi del tempo andato. Nacque nel 1220 e, 
dopo un periodo trascorso alla corte di Federico II, divenne uno dei più prestigiosi sostenitori della parte guelfa 
fiorentina. Nel 1255 comandò l’esercito della sua città contro i ghibellini di Arezzo e, in seguito alla sconfitta di 
Montaperti, fu costretto all’esilio. Tuttavia, continuò a lavorare per la fazione guelfa e si distinse nella battaglia di 
Benevento nel 1266, nel 1267 rientrò in patria dove morì nel 1272. Dante lo punisce tra i sodomiti (cfr. Inferno,  XVI). 
20

 Prose e Rime etc., cit, p. XXV. Si veda anche F.FLAMINI, in “Rassegna bibliografica”, VII, 230 (tale indicazione è tratta 
da G.ZACCAGNINI, Op. cit., p.13). 
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Quindi, per la comprovata fede guelfa di Currado, d’ora in poi i Montemagni 

avrebbero goduto del privilegio di ricoprire cariche pubbliche a Firenze, pur 

pagando le loro tasse a Pistoia! Ma i rapporti della famiglia con Firenze non 

finirono qui: infatti sappiamo che in Santa Croce,  

 

 

 

 
 dove ancora si trova, seppure non è più individuabile la sua lapide con 

stemma ed iscrizione, venne sepolto Giovanni21 (personaggio anch’egli per noi 

importante perché nello stesso tempo figlio e padre di un Bonaccorso, e quindi 

il trait d’union fra i nostri due letterati). 

Del vecchio Bonaccorso ci sono sicuramente meno informazioni, 

almeno dal punto di vista biografico. Sappiamo che “messer Bonaccorso da 

Montemagno, poeta egregio, ornato del cingolo militare da Venceslao 

imperatore”22, come già i suoi antenati ricoprì diverse cariche pubbliche. La 

prima di cui abbiamo notizia (la sua presenza tra gli Anziani della città nel 

dicembre 1340) ci porta ad ipotizzare la sua data di nascita e a collocarla tra il 

1313 e il 1316, poiché l’età minima per essere uno degli “anziani” era 24 anni. 

Fra gli altri molteplici uffici si ricordano quello di podestà, del Montale prima 

(1348) e di Serravalle poi (1352), e quello di gonfaloniere di Pistoia nel 1364. 

Inoltre, fu fatto cavaliere il 4 dicembre 1381: cursus honorum splendido, 

concluso con una onorificenza allora altissima e rara, tanta era la stima da lui 

goduta presso i suoi concittadini. Sappiamo poi che morì verso il 139023. Forse 

la scarsità delle notizie su di lui si deve (come ipotizza Don Mazzei) alla sua 

vita ritirata, dell’uomo di campagna, semplice e modesto, restio alla politica, 

                                                           
21

 Ibidem, p. XXXIV. 
22

 Per questa citazione, non essendo riuscita a reperire il testo del Fioravanti rammentato da don Giuliano Mazzei, 
rimando al lavoro di quest’ultimo: I notabili del Montalban etc., cit.,p. 39. 
23

 Cfr. G.ZACCAGNINI, Op. cit., pp.7-8. 
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esercitata (quasi novello Cincinnato) solo per dovere civico; dell’uomo, quindi, 

non in grado di mettersi in evidenza come il nipote, brillante e disinvolto 

giureconsulto24. 

 Sappiamo, comunque, che si era dedicato alla poesia, componendo 

sonetti a soggetto amoroso di intonazione petrarchesca, tanto che dai 

contemporanei era molto stimato e il Repetti 

 

 
nel 1845 dice che “fu reputato dopo il Petrarca uno dei più colti poeti volgari 

della sua età”25. Però, come prima ho accennato, non sempre è rimasta certa 

con il passare del tempo l’attribuzione a lui dei sonetti e alterna fortuna ha 

goduto in rapporto al nipote. In alcuni lavori critici è ritenuto coetaneo del 

Petrarca e, proprio per questo, considerato più degno poeta di quanto non lo 

fosse Bonaccorso il Giovane. In altri momenti il giovane “dottore in leggie” e 

“auocato fiorentino” oscura la fama dell’avolo con la sua freschezza poetica e 

con la sua poliedricità creativa. 

 Dopo l’esame filologico condotto da Spongano, risultano sicuramente 

attribuibili a lui 9 sonetti, dei quali il più altamente ispirato è quello indicato 

con il n° III nell’edizione critica bolognese: 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
24

 Cfr G.MAZZEI, Op. cit., p. 39. 
25

 Cfr. il Dizionario Geografico Fisico Storico della Toscana, la principale opera scritta da  Emanuele Repetti (bibliofilo 
ed erudito del XIX secolo, socio dell’Accademia dei Georgofili e  pubblicata a Firenze tra il 1833 e il 1846. Ho 
consultato l’opera on line al toponimo “Montemagno”, scheda numero 33780 / 2939. 
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Erano e mia pensier ristretti al core 

dinanzi a quel che nostre colpe vede, 

per chieder con disio dolce merzede 

d’ogni antico mortal commesso errore, 

 

quando colei che ‘n compagnia d’Amore 

sola scolpita in mezzo el cor mi siede 

apparve agli occhi miei: che, per lor fede, 

degna mi parve di celeste onore.  

 

Qui risonava allora uno umil pianto, 

qui la salute de’ beati regni, 

qui rilucea mia mattutina stella. 

 

A lei mi volsi, e se ‘l maestro santo 

sì leggiadra la fece, or non si sdegni 

ch’io rimirassi allor cosa sì bella.27 

 
 

E’ curioso notare che, in alcune “considerazioni” sulle Rime del cantore di 

Laura, il Tassoni esprimeva il suo parere contrario a quello di alcuni i quali 

“avevano avuta opinione” che il Petrarca “componesse ad imitazione del primo 

di Bonaccorso Montemagno” (questo, appunto) il sonetto Era ‘l giorno c’al sol si 

scoloraro e si adoperava per dimostrare la falsità di questa ipotesi critica, 

arrivando alla conclusione che, se mai si volesse parlare di plagio, si sarebbe 

dovuto considerare Bonaccorso “imitatore” e “imitato” il Petrarca, di lui più 

vecchio26! 

 

                                                           
26

 Cfr. Rime di Francesco Petrarca col comento del Tassoni, del Muratori, e di altri, vol. I, Padova, Minerva, 1826, p. 14. 
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Come può vedere chi ha un po’ di dimestichezza con la poesia 

trecentesca, vi sono numerosi richiami sia al Petrarca, appunto, sia allo 

Stilnovo Il Poeta dice che si innamorò della sua Donna 
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 in una Chiesa quando ella gli apparve proprio mentre chiedeva perdono 

a Dio dei suoi peccati (come avvenne al Petrarca in un venerdì santo, cfr. 

Padre del ciel, dopo i perduti giorni e il più volte citato Era ‘l giorno c’al sol si 

scoloraro; in virtù della bellezza angelica della Donna, come accadde al padre 

dello Stilnovo, cfr. Tanto gentile e tanto onesta pare). Secondo lo Spongano, 

basterebbe questa … location per allontanare dal novero delle rime del Giovane 

tale componimento e per assegnarlo inappellabilmente al Vecchio. Infatti, più e 

più volte Bonaccorso Novello accenna al fatto che si innamorò della sua donna 

vedendola in un luogo ameno e in particolare in una selva di lauri “sacri” 

 

 
 e di “verdeggianti mirti” (16); o ancora tra “lauri, faggi et orni” (18); 

“fra l’erbette leggiadre” (13), sul “sacro terren” di un “bel paese” (11); tra 

“verdi, alti, vaghi e genti laureti”; in una “cara leggiadra selva” (12); insomma 

non è in una Chiesa, ma in un luogo di “fronde selvagge” che per lui “Amor fa 

suo santo ovile” (13). 

Si noti ancora come la donna  
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è definita ”colei che ‘n compagnia d’Amore / sola scolpita in mezzo al cor 

mi siede” (vv. 5-6), chiaro riferimento allo Stilnovo e in particolare alla Vita 

nuova. La Donna “degna mi parve di celeste onore” (v. 8) dice Bonaccorso, 

come al Guinizzelli colei che “tenea d’angel sembianza”. Pertanto il Poeta si 

rivolge a Dio affinché comprenda che, se si è distratto dalle sue preghiere di 

contrizione, è solo perché ha avuto una visione angelica, che gli ha compunto il 

cuore di paradisiaca pietà: “’l Maestro santo / […] or non si sdegni” (vv. 12-13) 

implora Bonaccorso, perché, come dichiara l’anima di Guido Guinizzelli a Dio 

“non me fu fallo s’in lei posi amanza”27  

 Passando all’esame del nostro ultimo personaggio, C’è da dire che anche 

Bonaccorso Novello nella sua pur breve vita (37 anni circa) ebbe una 

brillante carriera. Ricoprì vari incarichi per la sua città di origine (Pistoia) e per 

quella di elezione (Firenze). Fu, giovanissimo, tra i 22 pistoiesi chiamati a 

riformare le leggi della città; fu per ben due volte designato gonfaloniere di 

Pistoia, anche se non accettò in nessuna occasione: la prima volta in quanto 

stava ricoprendo l’ufficio di giudice a Firenze 

 

 

 

                                                           
27

 G.GUINIZZELLI, Al cor gentil rempaira sempre amore, v. 60. 
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; la seconda perché aveva vinto la cattedra di lettore nello Studio della 

medesima città28. Pare che vi insegnasse con molto profitto, tanto che il 

Rettore gli proibì di allontanarsi da Firenze. La notizia della vittoria gli era 

giunta mentre stava assolvendo ad un altro compito, quello di giudice 

coadiutore del Podestà di Bologna nel 142129: era considerato talmente degno 

di tale onere che era stato necessario un breve di Martino V per derogare dalla 

legge dei Bolognesi che prescriveva la permanenza nella loro città da almeno 

10 anni per chi ricoprisse pubblici incarichi!30 Sappiamo che Bonaccorso era 

“giudice dei malefizi”, ossia delle cause criminali31. Rientrato a Firenze non si 

limitò ad insegnare, perché fu mandato come ambasciatore a Lucca, in Liguria 

e a Milano, riuscendo brillantemente anche in queste incombenze32. Morì a 

Firenze il 16 dicembre 1429, prima del padre e senza “figliolanza”, o almeno 

senza eredi che gli sopravvivessero, sebbene si fosse sposato verso il 1418 con 

Lisabetta di Guido Mannelli, stringendo legame di parentela con una nobile 

famiglia fiorentina33. 

  

 

 

 

                                                           
28

 Per la cattedra nello studio di Firenze fu preferito ad un degno rivale, Rossello Rosselli, che fu poi lettore nello 
Studio di Padova. Cfr. G.ZACCAGNINI, Op. cit., pp. 17-18. 
29

 Era la seconda volta: la prima risale al 1415, quando Bonaccorso aveva solo 22 anni. Quanto al Podestà di Bologna, 
si tratta del nobile fiorentino Antonio degli Alessandri, conte di Castello nella diocesi di Fermo. 
30

 Cfr. G.ZACCAGNINI, Nuove notizie intorno alla vita di Bonaccorso da Montemagno, in “Bullettino Storico Pistoiese”, 
XXXI, 1, 1929, pp. 1-5. 
31

 Ibidem, p. 3. 
32

 Cfr. G.ZACCAGNINI, Bonaccorso etc., cit, pp. 38-44. 
33

 Prose e Rime etc., cit, p. XXXIX e sgg., dove si dice che, essendo Bonaccorso l’unico figlio di Giovanni e della nobil 
Donna Taddea di Bartolomeo Tonti di Pistoia, con la sua morte “rimase del tutto spento questo Ramo della Casa da 
Montemagno”. 
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Giureconsulto  

 

 

 
 

perspicace e abile diplomatico fu anche compositore versatile: un “giurisperito 

di formazione umanistica, come non di rado avveniva nella Toscana del primo 

Rinascimento”34. Di lui ci restano opere in latino e in volgare. Il Casotti nella 

sua citata edizione riporta, oltre ai sonetti, un trattato e un’orazione (che si 

preoccupa di tradurre a fronte), una declamazione (solo in latino) e 4 orazioni, 

scritte in volgare per il capitano del popolo di Firenze Stefano Porcari35. 

Sempre in latino esistono, a lui attribuiti, due carmi del periodo giovanile, 

composti per la morte di re Ladislao a Napoli, nei quali (afferma il Sabbadini) è 

in germe il futuro scrittore delle declamazioni: la forma richiama Virgilio e il 

sentire stoico Seneca36. In un periodo della travagliata storia critica dei due 

omonimi, non sapendo come e a chi assegnare le opere che si erano 

conservate sotto il nome di Bonaccorso da Montemagno, si era pensato di 

attribuire la poesia in volgare al vecchio, lasciando al giovane i componimenti 

dell’ars orandi. La realtà non è questa, come abbiamo detto, ma tale netta 

divisione è forse dovuta alla qualità dei testi in prosa che possiamo leggere, la 

quale aveva forse fatto pensare ad una “specializzazione” letteraria.  

 Stefano Baldassarri che dal 2003 insegna letteratura italiana presso “The 

Institute at Palazzo Rucellai” 

 

 

 

                                                           
34

 Cfr. S.U.BALDASSARRI, Amplificazioni retoriche nelle versioni di un best-seller umanistico: il “De Nobilitate” di 
Buonaccorso da Montemagno, in “Journal of Italian translation”, vol. II, 2, 2007, p. 9. 
35

 Appartenente ad un’antica e  cospicua famiglia romana, Stefano Porcari ricevette una formazione umanistica ed è 
noto per un tentativo di ribellione contro Papa Niccolò V. Trasferitosi a Firenze, fu eletto Capitano del Popolo per due 
mandati consecutivi (1427 e 1428). 
36

 Cfr. R.SABBADINI, Buonaccorso da Montemagno il giovane, in “Giornale Storico della Letteratura Italiana”, 50, fasc. 
2, 1907, pp. 43-49. 



17 
 

 
 

, a Firenze; ha curato diverse edizioni critiche di testi latini dell’umanesimo 

fiorentino; ha tradotto in italiano e in inglese varie opere rinascimentali e si è 

occupato di teoria e prassi della traduzione nel Medioevo e nel Rinascimento, in 

relazione al De Nobilitate del nostro Bonaccorso Novello fa notare che il 

trattato fa parte di quelle “opere un tempo celeberrime e in seguito sempre 

meno apprezzate, fino a risultare note ai soli specialisti del settore o del tutto 

neglette”37. Vediamo di che cosa si tratta: 

L’argomento si può desumere dalla dedica dell’opera al Malatesta38, nella 

quale è inserito anche il riferimento alla pace di Ferrara (stipulata il 19 aprile 

del 1428 a conclusione della guerra tra i Fiorentini e Filippo Maria Visconti, 

Duca di Milano); pertanto il De Nobilitate sarebbe stato scritto in quell’anno. 

L’opera presenta la disputa fra due giovani romani, entrambi innamorati della 

bella Lucrezia, vero e proprio modello di virtù femminili secondo i canoni 

umanistici. Avendo ella dichiarato che avrebbe sposato il più nobile dei due, 

ciascuno cerca di palesare con proprie argomentazioni quale di loro sia da 

considerare tale. Parla per primo Publio Cornelio, che esalta l’antica 

aristocrazia della sua famiglia e spiega come la nobiltà si trasmetta di padre in 

figlio. Dimostra poi che la ricchezza ne è degno coronamento ed illustra tutti i 

beni da lui posseduti. E’ poi la volta di Gaio Flaminio, il quale fa subito notare 

la sua modestia iniziando con le scuse per questa apologia di sé alla quale è 

costretto. Prosegue esponendo la sua idea: 

 

[…] io stimo, la nobiltà dell’uomo essere nella propria virtù 

dello animo, non nella gloria degli altri, o ne’ falsi beni della 

fortuna. […] Né è alcuno tanto vile, tanto povero, tanto 

                                                           
37

 Cfr. S.U.BALDASSARRI, Op. cit., p. 9. 
38

 Si tratta di Carlo Malatesta (1368-1429), figlio di Galeotto I e signore di Rimini. 
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abbandonato, il quale dal principio del nascere non abba animo 

simile a quello de’ figliuoli de’ Re, o degl’Imperadori, e che quello 

non possa collo splendore della virtù addornare di gloria della 

nobiltà39. 

 

 Cerca di far capire come la nobiltà non consista nello splendore dei natali, ma 

sia posta nell’intimo dell’uomo; fa un elenco di illustri personaggi che sono 

divenuti tali a dispetto delle loro umili origini e conclude parlando di se stesso e 

provando di essere fra i due il più degno per le sue proprie virtù: gli studi ai 

quali ha dedicato gran parte della sua vita e gli atti di valore nelle guerre 

contro i pirati. Per lui val più la sua onesta povertà che una vergognosa 

ricchezza. 

Si tratta sicuramente di una di quelle esercitazioni accademiche fatte per 

abituare gli oratori ad uno stile grave e solenne che subito deve aver suscitato 

interesse nell’ambiente umanistico. Forse faceva parte del suo repertorio 

didattico40 e possiamo supporre che le abbia recitate nello Studio fiorentino. 

Fatto sta che ci sono centinaia41 di testimonianze quattrocentesche sull’opera, 

e fra queste numerose traduzioni: da quella “traslatata di latino in volgare” 

molto probabilmente dal celebre Aurispa42, a quelle francesi e tedesche, fino 

alle inglesi. A tal proposito, se vogliamo prestar fede alle parole del 

Baldassarri, “[…] la retorica del De Nobilitate […] si rivelò influente anche in 

generi diversi dal suo, ispirando a Henry Medwall 

 

 

 

                                                           
39

 Cfr. Prose e Rime etc., cit, pp. 41 e 45. 
40

 Cfr. G.ZACCAGNINI, Op. Cit., etc., cit. p. 22. 
41

 Cfr. S.U.BALDASSARRI, Op. cit., p. 10 e n. 3. 
42

 Cfr. G.ZACCAGNINI, Op. cit., pp. 22-23. 
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 quello che è, probabilmente, il più antico interludio del teatro inglese”, 

precedente a Shakespeare43. D’altra parte, la contesa fra il nobile ma dissoluto 

Publio Cornelio e Gaio Flaminio, virtuoso homo novus, potrebbe nascondere le 

istanze non solo letterarie, ma anche sociali, dell’emergente circolo umanistico 

fiorentino, composto in massima parte da professionisti del ceto medio, molti 

dei quali originari del contado e da lì trasferitisi in città per assurgere alle più 

alte onorificenze grazie al loro valore personale. Lo stesso Bonaccorso si era 

fatto notare per le sue virtù, come ho cercato di dire, e penso non vada 

lontano dalla verità Baldassarri44 quando nota un elemento biografico nella 

figura di Gaio Flaminio, nel quale sembra di vedere riflessi i valori ed i motivi di 

orgoglio propri del giovane giurista di Montemagno. Mi piace citare il passo in 

cui il virtuoso plebeo elogia il proprio semplice stile di vita e descrive 

compiaciuto la propria dimora “essenziale”, così simile agli studioli 

 

 

 
 

 

 vagheggiati dagli umanisti del primo Quattrocento: 

 

Ma io, o Lucrezia mia dolce, terrò la continenza tua ne’ 

pacifichi miei palagi; i quali […] sono pieni di virtù […] e d’ogni 

                                                           
43

 Cfr. S.U.BALDASSARRI, Op. cit., pp. 9-10 e n. 2. 
44

 Ibidem, p.11. 



20 
 

castità. Quivi in prima tu vedrai l’abbondantissima mia librerìa, 

[…]. Quivi tu vedrai, e leggerai commentarj […]; quivi spesso della 

nostra dolce Filosofia disputeremo. Giammai niuna sollecitudine 

delle cose familiari da questi ozj ti storrà. Il mio campicello 

lavorato assai ci darà da vivere; il quale se alcuno fortuito caso mi 

tollesse, non almeno mi potrà torre la virtù, per la quale mi si 

manifesteranno mille vie alla comodità della vita. Sicché nelli 

altissimi tuoi studi potrai usare gli ozj, che tu vorrai45.  

 

Dopo pochi mesi dalla composizione di questo trattato, Bonaccorso 

sarebbe morto a Firenze, come ho già detto il 16 di dicembre 1429. Anche la 

mia conversazione si avvia alla fine: voglio soltanto ricordare l’attività poetica 

che ha accompagnato la vita del giovane Bonaccorso, sintetizzata dalla raccolta 

di 26 sonetti, un madrigale ed una stanza di canzone sicuramente a lui 

attribuiti dallo Spongano dopo un accurato esame più che filologico (come lui 

ammette) stilistico e contenutistico46: vi sono rime d’Amore, in cui questo 

ideale si confonde inscindibilmente con l’altro della Poesia; componimenti che 

cantano il ricordo del primo innamoramento; sonetti rivolti all’amico Palla 

Strozzi. Un complesso di lavori che meriterebbero di essere letti e studiati in 

una maniera sicuramente più accurata di quanto non abbia potuto fare io in 

questa modestissima ricerca. 

Durante le mie varie puntate in biblioteca 

 

 

 
 

 

                                                           
45

 Prose e Rime etc., cit, pp. 90-93. 
46

 Cfr. Le Rime etc., cit, pp .CXII-CXIII.   
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, mi ha piacevolmente colpito il fatto che un ragazzo universitario stia 

svolgendo ricerche su Bonaccorso il Giovane, per una tesi compilativa che lo 

riguarda. Non ha voluto che citassi il suo nome, ma spero che con quel lavoro 

si possa dare un contributo alla diffusione della conoscenza di quel personaggio 

che don Mazzei definì “gloria de’ nostri monti”47.  

 

 

 

Quarrata, 17 maggio 2011        

 

 

Benedetta Romano 
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